- 2 -


	[image: image1.jpg]UNIONE EUROPEA
y
B>
. 4

Comitato delle Regioni





	EDUC-V-031 

	101a sessione plenaria del 30 maggio 2013



	PARERE

Colmare il divario in tema di innovazione


	IL COMITATO DELLE REGIONI sottolinea che: 
· come hanno già dimostrato vari fenomeni della società digitale, importanti trasformazioni avvengono dal basso verso l'alto, e il fattore decisivo è un atteggiamento mentale generalizzato di scoperta imprenditoriale (Entrepreneurial Discovery);
· le comunità dell'innovazione operano come ecosistemi attraverso la creazione di reti di valori sistemici in un mondo senza frontiere;
· le regioni hanno bisogno di nuovi ambiti che fungano da punti nevralgici della co-creazione di innovazione. Questi punti potrebbero essere descritti come "giardini dell'innovazione" e "piattaforme della sfida", che formano insieme un prototipo di spazio di lavoro per inventare il futuro;
· il CdR è favorevole a nuovi investimenti nell'innovazione aperta e nell'ottenimento di servizi dalla comunità. Questi sono i concetti fondamentali legati alla città intelligente e alla partecipazione dei cittadini;
· il concetto di città intelligenti collegate dev'essere sviluppato ed esteso ulteriormente in tutta Europa;
· il CdR invita la Commissione a predisporre dei programmi di scoperta imprenditoriale intesi a operare a vari livelli e a scoprire ciò che è più efficace in termini di utilità locale e di trasposizione su scala europea;
· un'economia circolare per la conoscenza: occorre riutilizzare i risultati dei programmi e progetti della Commissione europea e degli organismi nazionali per il finanziamento della ricerca e dell'innovazione;
· i pionieri che avranno i migliori risultati nello sviluppo e nell'esecuzione di progetti di scala europea dovrebbero essere finanziati attraverso i fondi del programma Orizzonte 2020 e della politica di coesione. L'obiettivo è quello di provare strumenti e metodologie efficaci nella collaborazione pratica e nell'apprendimento transfrontaliero.
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Parere del Comitato delle regioni – Colmare il divario in tema di innovazione

I.
OSSERVAZIONI DI FONDO SULLA CREAZIONE DI CONDIZIONI FAVOREVOLI PER L'INNOVATIVITÀ
1. Su richiesta della presidenza irlandese, il Comitato delle regioni (CdR) sta elaborando delle proposte documentate e argomentate su come accrescere l'innovatività e colmare i divari di innovazione. L'obiettivo, nel quadro di tale mandato, è presentare delle proposte concernenti, da un lato, le misure richieste dalle regioni e dai loro differenti soggetti, e dall'altro, le misure richieste nel quadro dei programmi, dei finanziamenti e delle altre attività della Commissione europea.
2. La sfida lanciata dalla presidenza irlandese può essere affrontata solo elencando e descrivendo una serie di misure da attuare parallelamente, accomunate dall'esigenza di cambiare la cultura del lavoro in senso ampio. L'elemento caratterizzante dell'attività svolta negli ultimi anni nell'UE e nella maggior parte degli Stati membri e delle regioni è il fatto che in Europa è stata elaborata una grandissima quantità di eccellenti relazioni e piani. Le iniziative faro dell'UE e i piani delle varie direzioni generali sono di per sé senza dubbio di alto livello, ma rimangono dei piani e non garantiscono il cambiamento di modello concettuale necessario a livello pratico nelle varie zone d'Europa. Come hanno già dimostrato vari fenomeni della società digitale, importanti trasformazioni avvengono dal basso verso l'alto, e il fattore decisivo è un atteggiamento mentale generalizzato di scoperta imprenditoriale (Entrepreneurial Discovery). Questa non può essere definita dalla parola "imprenditore", che viene spesso interpretata in senso troppo stretto. In tale scoperta vi è anche qualcosa di più che l'innovazione. Si tratta piuttosto di una nuova attività che esplora, sperimenta e apprende ciò che si dovrebbe fare nell'industria o nel sottosistema in questione in termini di ricerca, sviluppo e innovazione per migliorare la sua situazione. La scoperta imprenditoriale comprende la sperimentazione, l'assunzione di rischi e anche il fallimento. In tale contesto l'individuo lavora spesso in rete insieme con altri, valutando le alternative, stabilendo gli obiettivi e creando senza pregiudizi qualcosa di nuovo. Questo sviluppo richiede anche che ai cittadini, alle comunità e alle imprese venga data l'opportunità di esprimere la propria opinione, dato che in genere hanno l'impressione di non avere alcuna voce in capitolo.
3. Poiché l'obiettivo del presente parere è quello di accrescere l'innovatività e di ridurre i divari di innovazione, specialmente grazie ai programmi dell'UE, gli orientamenti e le proposte strategici che seguono dimostrano che i cambiamenti richiesti sono possibili. In Europa abbiamo bisogno di:
i. sostenere gli obiettivi da raggiungere entro il 2020 nel campo della competitività e dell'innovazione, specie attraverso investimenti costanti nell'istruzione e nella formazione;
ii. sottolineare l'importanza di equilibrare l'innovazione tecnologica, progettuale e sociale nel settore pubblico e in quello privato, che sono entrambi influenzati da una digitalizzazione a vasto raggio;
iii. perseguire l'innovazione della società attraverso "laboratori viventi" (living labs), banchi di prova e metodi aperti di innovazione nel quadro della politica regionale per l'innovazione, coinvolgendo i cittadini;
iv. sottolineare il ruolo di un ambiente locale e regionale che favorisca l'integrazione tra l'istruzione superiore, la ricerca e le imprese;
v. applicare il triangolo della conoscenza come principio fondamentale della riforma dell'università europea (maggiori sinergie tra ricerca, istruzione e innovazione);
vi. sottolineare il ruolo essenziale dell'infrastruttura di ricerca nei sistemi di innovazione basati sulla conoscenza;
vii. concentrarsi maggiormente sul ricorso attivo agli appalti pubblici innovativi, in combinazione con una semplificazione delle procedure;
viii. mettere in risalto l'importanza di una collaborazione su scala europea e di progetti di cooperazione transnazionali tra regioni, facendo leva sul sostegno all'innovazione e sulle strategie di specializzazione intelligente;
ix. sottolineare il potenziale della cooperazione transfrontaliera, in particolare degli investimenti esteri diretti verso l'UE e degli investimenti dell'UE verso i paesi terzi;
x. migliorare le competenze per l'innovazione e promuovere una nuova mentalità innovativa, fondata sul dialogo, la collaborazione e la co-creatività, per imparare dalle buone pratiche
xi. incentivare la realizzazione di attività dal basso verso l'alto: co-creazione, co-progettazione e co-produzione, nell'ambito di autentica collaborazione con interscambio di know-how, invece di sollecitare i governi a predisporre nuove soluzioni per i cittadini. Questa ampia collaborazione, che coinvolge i cittadini delle comunità locali, è anche necessaria per attuare concretamente idee innovative nelle diverse culture di tutta Europa;

xii. fare in modo che le imprese si interessino non solo nell'innovazione in quanto tale ma anche all'"innovazione orientata alla creazione di ricchezza", dove il concetto di "ricchezza" assume un significato più ampio, che non si limita al solo profitto ma comprende anche la qualità di vita e lo sviluppo di un mondo felice e sano.
Tuttavia questi approcci non sono sufficienti: occorre esplorare più a fondo l'essenza dell'innovazione.

II.
OSSERVAZIONI GENERALI E RACCOMANDAZIONI POLITICHE
4. Le misure volte ad attuare la strategia Europa 2020 non hanno prodotto risultati sufficienti nel settore dell'attività innovativa. A livello dell'UE è stata prodotta una grande quantità di materiali e di proposte utili. È essenziale orientare i finanziamenti e i programmi dell'UE verso azioni concrete a livello locale e regionale.
5. Occorre instaurare una stretta collaborazione tra i progetti di ricerca e sviluppo e i programmi connessi alla creazione, alle prestazioni e all'efficacia degli ecosistemi locali di innovazione. A tale scopo abbiamo bisogno di nuovi tipi di partenariato europeo di ricerca. Il rinnovamento e la trasformazione sono spesso basati su concetti di collaborazione concertata e sull'utilizzazione innovativa ed efficace di tecnologie abilitanti essenziali. Grazie a una loro maggiore accessibilità per i progetti europei, si potrà affinare e sviluppare ulteriormente la loro capacità di creare risultati convertibili in azioni e di avere un impatto reale. Poiché il finanziamento dell'UE per i partenariati e la collaborazione regionali è basato sulla specializzazione intelligente, essi possono divenire elementi costitutivi dell'innovazione transfrontaliera europea e trampolini regionali per l'innovazione della società.
6. Un cambiamento di modello: la digitalizzazione ha già provocato un mutamento generale. I decisori locali e regionali dovrebbero cogliere le opportunità disponibili, dando la priorità alla riforma dei processi dei servizi. Occorre inoltre continuare a promuovere un'ampia diffusione dei servizi digitali nel settore pubblico, lo sviluppo delle competenze digitali di tutti i cittadini e l'imprenditorialità delle start-up e delle imprese a rapida crescita che genera applicazioni mobili.
7. La digitalizzazione è un motore del cambiamento, e la convergenza verso i servizi digitali sta accelerando. Grazie alla progettazione incentrata sull'utente e all'apertura, i nuovi ecosistemi d'impresa e i contesti di creazione del valore sono spesso trainati da nuovi comportamenti dei consumatori. Essi mettono in discussione gli approcci di costruzione orientati dall'alto verso il basso, ereditati dal vecchio mondo analogico. Mentre la digitalizzazione rende più che mai globale lo sviluppo di servizi, la posizione dell'Europa non è ottimale: non siamo noi a guidare questa competizione globale.

8. Le tecnologie basate sulla nuvola (cloud) consentono l'impiego dei servizi migliori indipendentemente dal momento e dal luogo. Questo modo di sviluppare e di produrre servizi sostituirà già nei prossimi anni una parte importante dei servizi tradizionali, per i quali un fattore determinante consiste nella presenza fisica sul posto. Non avremo più bisogno di attrezzature informatiche in ogni angolo. Ciò comporterà anche la gestione e lo sviluppo dei servizi delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione e la cooperazione globale in rete delle imprese, delle pubbliche amministrazioni e di altre comunità. La Commissione dovrebbe incoraggiare questo sviluppo, noto come leadership digitale, attraverso programmi di partenariato attivo.
9. Non possiamo rispondere alle sfide della società con piccoli adeguamenti e metodi di gestione convenzionali. Per avere successo è essenziale accrescere il capitale di rinnovamento: la creatività, l'innovazione e la fiducia necessarie per innovare e riformare sono anche elementi essenziali del successo per i responsabili decisionali locali e regionali. Parallelamente a tutto questo occorre anche sbloccare le rigidità dei sistemi amministrativi, affinché diano più spazio alla creatività nel processo decisionale.
10. Al centro della politica regionale di innovazione vi sono persone motivate. Sono le persone a creare le innovazioni, e pertanto l'innovazione costituisce innanzitutto un processo umano e sociale. I fattori che influiscono sull'innovazione non sono confinati all'interno di organizzazioni; spesso i principali propulsori del processo di innovazione nei suoi vari stadi emergono grazie all'interazione umana in vari punti di interconnessione.
11. La ricerca dovrebbe rispondere alle esigenze a breve come a lungo termine. Solo una piccola quota di città, di imprese e di altre comunità fa un uso ottimale dei risultati della ricerca. Va inoltre sottolineato che solo pochi ricercatori sanno rendere la loro conoscenza e i risultati delle loro ricerche interessanti e utili per gli organi pubblici, l'industria e altri soggetti occupandosi di sfide che li toccano da vicino. L'Europa deve pertanto realizzare importanti cambiamenti culturali e riorientare i finanziamenti per garantire una applicazione attiva a livello locale e regionale delle più recenti conoscenze risultanti dalla ricerca. Il CdR ritiene che le PMI fungano da importante catalizzatore per la commercializzazione dei risultati della ricerca, attraverso la loro trasformazione in applicazioni concrete. Giudica altresì necessario facilitare l'accesso delle PMI al finanziamento, mediante investimenti in start up, capitale di rischio e una regolamentazione meno complessa.
12. Il trasferimento mirato dei risultati della ricerca nella pratica quotidiana richiede una buona comprensione reciproca della ricerca in atto, delle tematiche in discussione e di come la ricerca pertinente possa influenzare le questioni locali e regionali. A tal fine serve un nuovo tipo di triangolo della conoscenza, che colleghi il mondo della ricerca e della scienza con quello delle imprese e delle istituzioni di governo attraverso un sistema di mediazione interattiva. Ciò presuppone un ulteriore sviluppo e un'attuazione attiva del concetto del triangolo della conoscenza dell'UE per rafforzare il ruolo delle università all'interno della società.

13. La ricerca scientifica e tecnologica, e l'applicazione attiva delle idee basate su tale ricerca, rendono possibile svolgere un ruolo di avanguardia. Al tempo stesso la visione innovativa andrebbe ampliata fino a comprendere non solo le innovazioni tecnologiche, ma anche le innovazioni in materia di processi, di attività d'impresa, di servizi e di design, nonché le innovazioni del settore pubblico o quelle sociali per rimodellare le culture di comunità, e le innovazioni della società per modernizzare attività e strutture più ampie. È essenziale che non solo l'attività economica ma anche il settore pubblico facciano propria una visione più ampia dell'innovazione.
14. Poiché in alcune regioni, e in particolare in quelle rurali, il settore pubblico è un propulsore del cambiamento e un soggetto di primo piano nella sensibilizzazione della popolazione locale, occorrerebbe dedicare particolare attenzione, in tale settore, all'innovazione nonché a una revisione dei processi di gestione delle istituzioni pubbliche. Ciò consentirà a tali regioni di recuperare il ritardo.
15. Un'economia circolare per la conoscenza: occorre riutilizzare i risultati dei programmi e progetti della Commissione europea e degli organismi nazionali per il finanziamento della ricerca e dell'innovazione.

16. Un'economia circolare è un'economia in cui gli oggetti non vengono gettati via o persi, ma vengono fatti circolare e riutilizzati in modo che il loro valore non sia perso bensì aumentato. Il termine deriva da recenti riflessioni sulla prossima generazione di programmi per lo sviluppo sostenibile. In un'economia circolare per la conoscenza i risultati dei programmi di ricerca e dei progetti ultimati - idee, intuizioni, raccomandazioni, materiali, metodologie, proposte pratiche, prototipi e invenzioni - possono essere riscoperti, consultati e applicati in programmi e progetti attuali in settori correlati e pertinenti. Il CdR ribadisce che la bioeconomia e le tecnologie dell'informazione e della comunicazione, fondamentali per una crescita intelligente, sostenibile ed ecologica, forniranno nuove opportunità imprenditoriali e di innovazione alle regioni e alle città
.
17. Nel passaggio verso un'economia circolare per la conoscenza, gli organismi nazionali di finanziamento potrebbero riesaminare e studiare i risultati di progetti ultimati durante gli ultimi 5-10 anni, mettendone in luce gli elementi utili affinché siano riutilizzati in nuovi contesti regionali e nazionali. Le direzioni generali della Commissione potrebbero fare lo stesso, rendendo più ampiamente accessibili i risultati in vari settori, allo scopo di far fronte alle sfide della società. La ricerca eseguita nelle università potrebbe essere resa più direttamente pertinente per il processo di decisione politica e i gruppi di progetto. I risultati derivanti da tutti questi settori potrebbero essere riesaminati allo scopo di rispondere alle esigenze presenti a livello regionale e locale e approntare nuove idee, materiali e metodi da applicare nello sviluppo di ecosistemi regionali di innovazione in tutta Europa.

18. Per creare un ambiente attivo e stimolante serve l'effetto combinato di numerosi fattori differenti. Le persone innovative ambiscono a essere coinvolte in eventi, progetti e operazioni in generale, quando questi siano sostenuti da programmi e metodi adeguati e da applicazioni efficaci e nuove delle attività di ricerca, sviluppo e innovazione.

19. Tutte le attività interpersonali sono caratterizzate da fattori di incertezza, dubbi e tensioni. Ma bisogna modificare le tensioni, facendone in particolare una fonte di creatività e di innovazione, e attuare i principi dell'organizzazione che apprende. Il processo creativo diviene così un'evidente tensione creativa che può essere utilizzata per cambiare l'attività nei sistemi e per cambiare i sistemi nella loro totalità. È importante disporre di metodi e programmi che accrescono la quantità di apprendimento, ne aumentano il livello e promuovono uno sviluppo sociale sostenibile. Lo sfruttamento della conoscenza e i processi di costruzione della capacità e lo sfruttamento della conoscenza nell'apprendimento organizzativo sono concetti che acquistano importanza, al pari dell'esplorazione e della co-creazione della conoscenza.

20. Le regioni hanno bisogno di nuovi ambiti che fungano da punti nevralgici della co-creazione di innovazione. Questi punti potrebbero essere descritti come "giardini dell'innovazione" e "piattaforme della sfida", che formano insieme un prototipo di spazio di lavoro per inventare il futuro. Tali elementi sono necessari per far fronte alle sfide, siano esse piccole sfide di portata locale o grandi sfide globali della società. Le attività di ricerca, sviluppo e innovazione sono pertanto necessarie per pilotare e creare prototipi di 1) configurazioni spaziali aventi dimensioni fisiche, intellettuali e virtuali, e 2) strumenti per il coordinamento e la gestione delle conoscenze che servono per far fronte alle sfide.

21. L'approccio della tripla elica, un tempo tanto decantato, non è abbastanza dinamico per far fronte a nuove sfide e dev'essere integrato aggiungendo almeno una quarta elica, rappresentata dalla comunità. Per aggiornare questo concetto operativo e questa cultura è necessario un intenso impegno nelle attività degli ecosistemi regionali di innovazione.

22. Nella prospettiva europea è particolarmente importante esplorare gli ecosistemi regionali dell'innovazione e il ruolo, l'importanza, l'attività, le soluzioni spaziali e i facilitatori del successo di comunità e istituzioni che spronano attività nuove e dinamiche di innovazione in tali ecosistemi. I nuovi istituti per l'innovazione si concentrano sulla nuova mentalità e sul nuovo ambiente necessari per una progettazione centrata sull'utente, per la co-creazione e per un rapido avvio di progetti pilota.

23. Questi nuovi istituti, molti dei quali sono stati costituiti negli ultimi anni, sono entità flessibili, caratterizzate da un approccio basato sulla collaborazione. Tra gli esempi figurano: incubatori e acceleratori, living labs, poli imprenditoriali, laboratori di sviluppo, laboratori di innovazione sociale, fab labs, campi di apprendimento dell'innovazione della società e centri del futuro. Essi operano generalmente come enti associati di università, comuni e imprese e combinano pratiche operative nuove ed aperte, l'uso dei social media, nuove pratiche in materia di diritti di proprietà intellettuale e di finanziamento, un'ampia rete di soggetti coinvolti e l'imprenditorialità.

24. La semplificazione delle procedure per favorire appalti pubblici innovativi è indispensabile per garantire un più attivo impiego di questi ultimi. Vi sono importanti esempi riusciti di semplificazione in tutta Europa e non solo, che varrebbe la pena di studiare, adattare, standardizzare e applicare.
III.
RISPONDERE A LIVELLO REGIONALE ALLE GRANDI SFIDE DELLA SOCIETÀ
25. Le discussioni in merito alle grandi sfide della società sembrano spesso troppo astratte e distanti dalle preoccupazioni concrete dei principali soggetti interessati in tutta Europa: enti locali e regionali, piccole e medie imprese e semplici cittadini. Ma è proprio lì che risiede la capacità innovativa dell'Europa. Occorre collegare esplicitamente le grandi sfide alle questioni sensibili a livello locale e regionale, e risolverle a tale livello. Ciò rafforzerà l'innovatività locale e metterà in gioco enormi quantità di potenziale non utilizzato e di intelligenza collettiva. I cittadini non sono soltanto i beneficiari dell'innovazione, bensì anche dei soggetti centrali del processo di innovazione. Dobbiamo concentrarci maggiormente sul "perché" questo deve succedere e su "come" ciò motiverà e incentiverà quanti intraprendono questo viaggio innovativo. Occorre creare programmi sociali nelle regioni che sfruttano il dialogo e la cooperazione resi possibili dalla digitalizzazione, e che sono diretti a realizzare i necessari cambiamenti sociali. Tutti devono essere incoraggiati a mettere in discussione le principali carenze della società e a impegnarsi per promuovere cambiamenti innovativi.
26. Il CdR invita la Commissione a predisporre dei programmi rivolti a trasporre le grandi sfide della società a livello nazionale, regionale e locale. Come si traspone una grande sfida della società in termini di esigenze nazionali? Di priorità regionali? Di questioni locali? I suddetti programmi, nel quadro di Orizzonte 2020 e di altri programmi dell'UE, dovrebbero consentire ai cittadini e alle piccole imprese di spiegare alla Commissione quali sono le loro sfide, e fornire strumenti (metodologie, ambienti che favoriscono l'innovazione, facilitatori) per convertire queste sfide locali in programmi innovativi al livello appropriato. Una metodologia essenziale per realizzare ciò consiste nella rapida creazione di prototipi.

27. Il CdR propone esperimenti e specifiche iniziative per una creazione rapida di prototipi per ciascuna delle grandi sfide della società, da realizzare in varie regioni europee, nel quadro di un programma di co-apprendimento interconnesso. (Occorre anche rafforzare la formazione di reti di città intelligenti per incoraggiare l'innovazione sperimentale e l'apprendimento). L'Europa ha bisogno di città all'avanguardia e di programmi di partenariato efficaci per promuovere l'innovatività, che garantirà lo sviluppo di tutte le regioni indipendentemente dalla loro situazione attuale. Ciò vuol dire rendere le questioni rilevanti a livello regionale e locale, in modo che possano essere affrontate come processi di cambiamento innovativi a livello locale. Tra le varie regioni partecipanti si svolgerebbero scambi di apprendimento e di esperienze, che verrebbero poi codificati mediante una rendicontazione rapida con supporti visivi chiari e un linguaggio accessibile, anche per essere utilizzati attivamente da altri. Le soluzioni raggiunte in una regione possono quindi essere messe alla prova e convalidate nelle altre regioni partecipanti, e in seguito si possono adattare alle altre regioni d'Europa le soluzioni efficaci. Queste misure sarebbero caratterizzate da flessibilità e da una sana applicazione locale in modo da minimizzare gli oneri amministrativi a carico delle imprese, degli istituti di istruzione, sugli enti pubblici e delle altre parti interessate.
28. Il CdR fa osservare ai soggetti decisionali regionali che questo approccio, insieme al ricorso ai fondi di coesione e ai finanziamenti locali in sinergia con i programmi dell'UE, produrrà innovazioni pratiche applicabili in tutta Europa. Esso accrescerà inoltre l'innovatività locale e contribuirà a creare una cultura dell'innovazione in Europa.

29. Le università svolgono un ruolo cruciale in questo sviluppo. Purtroppo, con la riduzione delle risorse, le università stanno "stringendo la cinghia", tornando ai loro metodi tradizionali di insegnamento e ricerca. L'impegno esterno sembra essere passato in secondo piano. Il CdR pone l'accento sulle attività volte a incoraggiare le università ad assumere un forte ruolo all'interno della società e a definire approcci formativi e di apprendimento per i necessari processi di cambiamento a livello sociale e di società.
IV.
SPECIALIZZAZIONE INTELLIGENTE

30. Il Consiglio dell'UE, specie nelle conclusioni in merito all'Unione dell'innovazione, ha sottolineato il ruolo intrinseco della specializzazione intelligente nel quadro della strategia Europa 2020. Il manuale dell'UE sulle strategie di ricerca e innovazione per la specializzazione intelligente (RIS3) definisce tali strategie come programmi di trasformazione economica integrati, a base locale.

31. Il CdR sottolinea che la specializzazione intelligente è un quadro di politica regionale per la crescita trainata dall'innovazione. Ciò che distingue la specializzazione intelligente dalle tradizionali politiche industriali e di innovazione è sostanzialmente il processo descritto come "scoperta imprenditoriale", ossia un processo interattivo in cui le forze di mercato e il settore privato scoprono e producono informazioni concernenti nuove attività e il governo valuta i risultati e conferisce un ruolo particolare ai soggetti maggiormente in grado di realizzarne il potenziale. Rispetto alle tradizionali politiche industriali, le strategie di specializzazione intelligente sono basate in misura molto maggiore su un approccio dal basso verso l'alto.

32. La piattaforma intelligente di specializzazione (piattaforma S3) deve fornire maggiore sostegno alle attività a livello locale e regionale, con particolare attenzione alle regioni meno sviluppate. Ciò significa soprattutto sostenere, in ciascuna regione, i processi orientati verso l'individuazione delle attività ad alto valore aggiunto nella regione stessa ed offrire le migliori opportunità per rafforzare la competitività della regione e la gamma di politiche da attuare per definire le relative strategie intelligenti di specializzazione.
33. Il CdR fa osservare che l'approccio basato sulla ricerca e l'innovazione per la specializzazione intelligente è coerente con gli obiettivi e gli strumenti della politica di coesione dell'UE, che promuove la crescita e l'occupazione in tutti gli Stati e le regioni dell'UE. Suggerisce una strategia e un ruolo globale per ciascuna economia nazionale e regionale, compresi i territori più avanzati e quelli in ritardo. Comprende un più ampio concetto di innovazione, ossia non soltanto investimenti nella ricerca o nel settore manifatturiero, ma anche il rafforzamento della competitività attraverso il design e le industrie creative, una maggiore capacità d'innovazione nel settore pubblico, l'innovazione sociale e dei servizi, nuovi modelli d'impresa e l'innovazione basata sulla pratica.
34. Il CdR sostiene con forza l'inclusione della seguente proposta, formulata dalla commissione ITRE del Parlamento europeo, nelle regole relative a Orizzonte 2020: "Gli strumenti atti a collegare le strategie di ricerca, innovazione e specializzazione intelligente sono attuati sia in Orizzonte 2020 sia nei fondi strutturali onde sviluppare indicatori oggettivi per la scala di eccellenza e creare lo spazio europeo della ricerca."

35. Le regioni e le città dovrebbero includere la ricerca, lo sviluppo e l'innovazione (RSI) tra i punti essenziali della loro agenda politica di base. I finanziamenti a titolo del programma Orizzonte 2020 e i fondi della politica di coesione dovrebbero essere utilizzati per definire i concetti, creare gli strumenti e determinare le altre condizioni indispensabili per permettere agli enti locali e regionali di promuovere attivamente l'innovazione, assumere i rischi e investire nell'applicazione pratica della RSI, al fine di garantire una dimensione regionale adeguata a ciascun territorio.

36. Per conseguire gli obiettivi della strategia Europa 2020, è importante che la politica di coesione dell'UE contribuisca al rafforzamento della base di competenze e della capacità di innovazione a livello locale, nonché allo sviluppo di strumenti e di forme di cooperazione in grado di promuovere la cooperazione interregionale in Europa. Questi strumenti e queste forme di cooperazione sono necessari per attuare i risultati di Orizzonte 2020 a livello regionale e locale. Per realizzare tale obiettivo il CdR raccomanda che le attività del programma Interreg siano sviluppate e dotate di risorse sufficienti grazie alla creazione di piattaforme per l'apprendimento reciproco e alla promozione degli scambi internazionali in materia di strategie di innovazione.
V.
CITTÀ INTELLIGENTI
37. Il concetto di città intelligente ha costituito uno dei settori su cui si è concentrata l'attenzione dell'UE nell'ottica di promuovere la crescita sostenibile e la qualità della vita. Gli elementi di attivazione sono gli investimenti nella moderna infrastruttura delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione e nei servizi elettronici, nonché nel capitale sociale e umano. I fattori di cambiamento sono innanzi tutto il capitale di rinnovamento regionale e l'efficacia degli ecosistemi dell'innovazione, diretti in particolare a modernizzare la cultura di collaborazione della tripla elica e ad accrescere la reattività regionale attraverso la partecipazione dei cittadini. Il CdR constata la grande importanza delle applicazioni intelligenti che operano attraverso interconnessioni di servizi digitali aperte e interoperabili, per collegare le persone nella loro regione e globalmente, e per collegare città per partenariati europei. Il concetto di città intelligenti collegate dev'essere sviluppato ed esteso ulteriormente in tutta Europa.
38. Nel quadro dell'attuazione della strategia di specializzazione intelligente occorrerebbe avviare nelle regioni dell'UE lo sviluppo e la produzione di servizi intelligenti, adattati sia alle culture locali che alle imprese e ai servizi pubblici locali. Il CdR propone di sostenere lo sviluppo delle attività a livello locale e regionale attraverso progetti di ricerca finanziati dall'UE intesi a garantire che la ricerca produca risultati ottimali per l'uso regionale, e che questi risultati vengano elaborati e applicati in differenti regioni.

39. Nelle regioni occorrerebbe avviare dei programmi intesi a creare poli di innovazione dotati di richiamo internazionale. Tali programmi dovrebbero essere utilizzati per incoraggiare le aree urbane a scegliere le priorità strategiche sulla base della loro identità, della domanda e di conoscenze multidisciplinari, e ad avviare iniziative imprenditoriali basate sulla conoscenza, Il CdR raccomanda che i programmi siano finanziati sia con risorse regionali sia con finanziamenti strutturali dell'UE; le relative attività dovrebbero essere sostenute da una serie di misure, di programmi e di strumenti di finanziamento dell'UE.

40. Il CdR sottolinea che il principale fattore di successo nelle strategie regionali di innovazione è l'efficacia nel colmare il divario tra la conoscenza globale derivante dalla ricerca e l'effettiva pratica regionale. Occorre sviluppare o addirittura modificare radicalmente le strutture e i processi nelle città e nelle regioni sulla base dei più recenti risultati della ricerca. Per affrontare tali questioni, il CdR osserva che:
· la Commissione, nel quadro di Orizzonte 2020 dovrebbe concentrarsi sulle catene del valore e sulle reti del valore nel loro insieme. Ciò significa eseguire ulteriori ricerche su come creare e applicare innovazioni a livello pratico, sulla base dei valori culturali e degli approcci locali, per realizzare risultati concreti per il benessere dei cittadini;

· i decisori politici dovrebbero dimostrare in maniera costante il coraggio necessario per mirare ai risultati più elevati e produrre qualcosa di radicalmente nuovo;

· le regioni e le città dovrebbero creare iniziative di avanguardia, che siano di natura autenticamente europea: multiculturali, basate sul fattore umano e incentrate sulle innovazioni e sulle capacità della società di creare strutture migliori per la società del benessere e gettare le basi per lo sviluppo del mercato unico digitale;
· dovrebbe essere data visibilità e ampia accessibilità ad esempi concreti di iniziative riuscite, in modo da consentire ad altre regioni e città di apprendere dai risultati concreti di programmi precedenti o in corso e dalle relative modalità efficaci di procedere;

· le regioni e le città dovrebbero avere un ruolo di primo piano nel garantire la maggiore consapevolezza possibile, da parte dell'opinione pubblica, dell'esigenza di innovazione, e trarre ispirazione dalle informazioni provenienti dalla cittadinanza per creare una base sicura per la riuscita dell'innovazione. Ciò significa che è necessario uno sviluppo su scala europea di ecosistemi regionali dell'innovazione e di innovazioni cittadine.
41. Il CdR è consapevole del fatto che l'innovatività della società può essere molto aumentata incoraggiando la partecipazione dei cittadini. Ciò significa in particolare adoperare la tecnologia digitale incentrandola sul fattore umano: acquisizione di dati attraverso la comunità (crowd sensing) e ottenimento di servizi dalla comunità (crowd sourcing). Nelle città intelligenti lo sviluppo dipende fortemente da processi di partecipazione dal basso, dalla percezione delle dinamiche di tutte le forme di attività della società e dalla responsabilità individuale e condivisa - molto più di quanto avvenga nei tradizionali servizi municipali dall'alto verso il basso. Il cambiamento fondamentale consiste nel fatto che i cittadini sono coinvolti direttamente nei processi della società attraverso la generazione di dati e le piattaforme per la condivisione di contenuti. Si può dire che i cittadini svolgano il ruolo di attori del cambiamento percependo, riferendo e svolgendo differenti attività.

42. Il CdR è favorevole a nuovi investimenti nell'innovazione aperta e nell'ottenimento di servizi dalla comunità. Questi sono i concetti fondamentali legati alla città intelligente e alla partecipazione dei cittadini. L'ottenimento di servizi dalla comunità è il metodo di coinvolgimento grazie al quale le imprese, i comuni e altre entità ricercano il contributo di differenti comunità di persone, e questo modello organizzativo è essenziale in tale contesto. Un altro fattore consiste nell'insufficiente conoscenza – e comprensione – delle buone pratiche reciproche (come funzionano e perché).
43. Il CdR riconosce l'esigenza di una stretta cooperazione tra i diversi livelli di governo e la società civile e constata che ciò sta già emergendo in varie città e regioni d'Europa. Ma le città e le regioni non fanno un uso adeguato delle buone pratiche: progetti pilota promettenti tendono a rimanere locali senza fornire agli utenti tutti i propri vantaggi e senza offrire opportunità di affari alle imprese fornitrici. Questa diffusione insufficiente è dovuta alla natura complessa di numerose innovazioni urbane e al contesto in cui esse sono adottate.
44. Il CdR chiede che la Commissione organizzi gare di appalto per le innovazioni urbane, concentrandosi su nuovi modelli di collaborazione rivolti a trovare nuove soluzioni per affrontare le esigenze di sviluppo urbano e di servizi e di ampliare la scala di tali soluzioni innovative, condividendole con altre città e regioni. Tali soluzioni dovrebbero comprendere nuove forme di collaborazione tra cittadini, imprese, istituti di istruzione e di ricerca e governi. Ciò comporta sia opportunità che sfide. In tutta Europa i cittadini stanno già prendendo iniziative per cambiare il proprio ambiente e sperimentare nuove forme di collaborazione. Tra le opportunità figura il sostegno di una vita di comunità ricca e attiva, la mobilitazione di numerosi volontari e la vasta gamma di iniziative che ne derivano. Queste attività dovrebbero essere rivolte a scoprire nuove forme di collaborazione e a rafforzare la connessione tra i rapporti di partenariato esistenti in modo da renderli più aperti alla scoperta innovativa e maggiormente basati sull'uso delle risorse globali di conoscenza e sull'apprendimento reciproco. Occorre dare visibilità agli esempi riusciti in modo da portarli all'attenzione delle regioni simili in tutta Europa.
VI.
ECOSISTEMI REGIONALI DELL'INNOVAZIONE COME LABORATORI PER LA SCOPERTA IMPRENDITORIALE
45. Una sfida importante per la chiusura del divario di innovazione consiste nell'attraversare i compartimenti strutturali nel cui contesto vengono affrontate le questioni e le sfide. I problemi della società non sono confinati in compartimenti amministrativi e non possono essere risolti mediante singoli progetti o ministeri nazionali e regionali. I progetti tradizionali, anche di grandi dimensioni, non costituiscono una soluzione. L'Europa deve uscire da una maniera di pensare e di operare a compartimenti stagni: per creare nuova crescita e nuova occupazione servono un'innovazione aperta e reti del valore. L'Europa deve creare un atteggiamento transdisciplinare orientato verso la scoperta imprenditoriale rivolta ad affrontare i cambiamenti in maniera sistematica. Problemi interconnessi richiedono soluzioni sistemiche.
46. Il CdR osserva che in laboratori universitari di tutta Europa, e ancor più a livello globale, stanno emergendo sviluppi interessanti, che rispondono a importanti sfide industriali e della società. Tuttavia i migliori laboratori per innovazioni radicali oggigiorno non sono più le tradizionali strutture universitarie, bensì gli ecosistemi regionali dell'innovazione che operano come banchi di prova per la rapida creazione di prototipi per molti tipi di innovazioni guidate dall'utente, basate su sistemi trasformativi e scalabili. Per trasformare i risultati della scienza e della tecnologia in flussi importanti di prodotti, servizi e processi nuovi, l'Europa deve stimolare l'innovazione nei sistemi di produzione diversi dall'attività produttiva tradizionale. Essa ha inoltre bisogno di reciproca comprensione dei requisiti, dei problemi e delle opportunità che riguardano gli ambiti delle imprese, della scienza e del governo.
47. Il CdR chiede maggiori attività di ricerca e sviluppo in merito a modi per stimolare l'innovazione e lo sviluppo di impresa al di là delle strutture non più attuali dei settori e dei raggruppamenti, e invita a pensare in termini di ecosistemi che possono essere organizzati in modo da rafforzare il potenziale innovativo delle regioni e da promuovere il loro spirito imprenditoriale.
48. Il CdR sottolinea l'importanza del finanziamento a livello dell'UE e regionale per ecosistemi dell'innovazione e della produzione con forti caratteristiche locali, regionali o transregionali. Una politica di innovazione dalla base ampia crea le condizioni preliminari per modelli operativi sistemici che combinano in un dialogo di co-creazione le esigenze di utenti, consumatori e cittadini, accanto alla conoscenza, alla competitività e alla competenza.
49. Esistono numerosi campi di ricerca e di innovazione per sostenere i fattori di cambiamento che sono necessari con urgenza durante il periodo di programmazione 2014-2020. Il CdR sottolinea i seguenti, in quanto fattori di successo per l'invenzione del futuro:

· le comunità dell'innovazione operano come ecosistemi attraverso la creazione di reti di valori sistemici in un mondo senza frontiere;

· i processi di innovazione sono fortemente basati sull'orientamento della domanda e dei consumatori in quanto soggetti essenziali dell'innovazione;

· le strategie di innovazione mirano principalmente a catalizzare l'innovazione aperta e a promuovere, nei cittadini e nelle comunità, uno spirito imprenditoriale e l'uso efficace e la creazione di nuovi servizi digitalizzati.
50. Le esperienze dell'UE in materia di programmazione congiunta e partenariati transnazionali devono essere ulteriormente sviluppate allo scopo di rafforzare i processi regionali che combinano un approccio ascendente alle priorità della strategia Europa 2020 con un alto livello di conoscenze in materia di ricerca in Europa. Il CdR sottolinea l'importanza di accrescere i finanziamenti per eseguire un numero maggiore di partenariati europei e di esperienze regionali di bench-learning attraverso Interreg e altri programmi simili.

51. Il CdR invita la Commissione a predisporre dei programmi di scoperta imprenditoriale intesi a operare a vari livelli e a scoprire ciò che è più efficace in termini di utilità locale e di trasposizione su scala europea. Il finanziamento di tali programmi dovrebbe provenire da fonti differenti: il programma Orizzonte 2020, il programma per la competitività delle imprese e le piccole e le medie imprese (COSME), i fondi di coesione e altro. Il potenziale di apprendimento transregionale può essere rafforzato da progetti pilota che coinvolgono diverse regioni. Le regioni che presentano affinità culturali, ad esempio la regione del Baltico, la regione danubiana o le regioni ultraperiferiche, dovrebbero lavorare insieme affrontando le specifiche sfide della società che le accomunano. Le innovazioni di successo in una regione possono essere messere alla prova e convalidate in altre; le innovazioni urbane possono essere dimensionate in modo da essere applicate a livello regionale e successivamente per altre regioni d'Europa. Tali progetti dovrebbero coinvolgere i soggetti principali a tutti i livelli, compresi gli enti locali e regionali, le piccole e medie imprese, le organizzazioni non governative e in particolare tutti gli istituti di istruzione.
52. Il design, nelle sue diverse forme, è da tempo associato all'imprenditorialità. Il design strategico consiste nell'applicare principi familiari all'elaborazione di risposte alle grandi sfide della società, come l'invecchiamento demografico e i cambiamenti climatici. Il design è qualcosa di più che un semplice dare forma a qualcosa, esso può essere utilizzato per trovare nuove prospettive nella risoluzione di problemi, per individuare misure possibili e per creare risposte efficaci a largo raggio senza la divisione in compartimenti stagni che è tipica del settore pubblico.

53. Il design innovativo offre importanti opportunità di creare vantaggi economici e culturali nella società. Occorrerebbe promuovere la creazione di ecosistemi incentrati sul design nelle regioni. In tali ecosistemi ricercatori esperti, rappresentanti d'impresa e differenti professionisti del design, come pure le loro imprese, le università e altre comunità, lavorano insieme efficacemente producendo nuove iniziative. In questo modo essi vengono coinvolti attivamente nell'innalzare il livello di attività e nel portare avanti la politica di innovazione nel suo insieme.
54. Il CdR invita le regioni e le città a utilizzare appalti pubblici innovativi per creare innovazione. La collaborazione pubblico-privati nella sperimentazione e nella creazione di prototipi dovrebbe essere incoraggiata e la capacità di assumere dei rischi e di fallire dovrebbe essere vista come un'opzione imprenditoriale e non già un'umiliazione sociale. I rappresentanti pubblici delle città e delle regioni devono mettere a punto metodi e scambiare esperienze in merito alla gestione dei rischi nel quadro di questo tipo di progetti. Promuovendo lo spirito imprenditoriale di sperimentazione, la creazione di progetti pilota e di prototipi, questi progetti accresceranno anche la capacità di auto-organizzazione dei cittadini europei.
VII.
COOPERAZIONE SINERGICA DURANTE IL NUOVO PERIODO DI PROGRAMMAZIONE

55. Tra le riforme principali del nuovo periodo di programmazione figura l'orientamento dei progetti verso le priorità strategiche della specializzazione intelligente, la semplificazione della gestione dei progetti e il passaggio a iniziative di scala molto più ampia grazie allo stretto coordinamento di un certo numero di progetti. Un altro importante principio è quello dello stretto coordinamento tra il programma Orizzonte 2020 e la politica di coesione, nonché la concentrazione sinergica dei finanziamenti destinati a tali politiche e dei finanziamenti locali/regionali.

56. Il CdR osserva che l'applicazione coerente di tali principi per mettere in pratica le proposte contenute nel presente parere comporterà inevitabilmente la destinazione dei finanziamenti previsti dal programma Orizzonte 2020 verso le esigenze di ricerca indicate nelle strategie di ricerca e innovazione per la specializzazione intelligente delle regioni dell'UE, in modo tale che questo programma funga da catalizzatore, produca conoscenze a partire dalla ricerca e sviluppi concetti metodologici per le attività regionali di ricerca, sviluppo e innovazione. I principali settori di ricerca da finanziare nel quadro di Orizzonte 2020 dovrebbero pertanto essere individuati tra le strategie di ricerca e innovazione per la specializzazione intelligente.

57. Il CdR sottolinea l'importanza di ascoltare il livello regionale nella pianificazione del coordinamento dei vari programmi. Per stimolare l'azione e incoraggiare l'innovazione a livello regionale è essenziale che le direzioni generali della Commissione ascoltino i portavoce delle regioni, tra cui il CdR, al momento di decidere in merito ai settori di ricerca. Inoltre, le regole di attuazione dei progetti avviati nel quadro del programma Orizzonte e le modalità di utilizzazione dei finanziamenti dovrebbero tenere in considerazione, oltre al consueto obbligo di mettere in comune i risultati, il sostegno materiale e metodologico ai progetti eseguiti nelle regioni grazie ai finanziamenti a favore della coesione. Tale cooperazione si svolgerebbe come segue:
· i progetti del programma Orizzonte comprendono programmi di gemellaggio regionale, da eseguire grazie ai finanziamenti nel quadro della coesione, in cui i risultati della ricerca vengono trasferiti e applicati in quanto attività di innovazione pratica. Ciò genera grandi sistemi di progetti di partenariato su scala unionale, basati sulla cooperazione e sulla fiducia, rivolti in particolare ai pilastri leadership industriale e sfide della società del programma Orizzonte e nei quali le regioni, grazie ai finanziamenti destinati alla coesione, cercano di applicare i più recenti risultati della ricerca in aree di sviluppo strategico;
· tali sistemi di progetti sono particolarmente necessari quando le competenze e i metodi richiesti dagli ecosistemi regionali dell'innovazione vengono sviluppati in modo da garantire che servano sia come poli dell'attività europea di innovazione che come facilitatori dell'innovazione per l'intera regione. Sulla base di decisioni regionali, essi sostengono anche le attività di innovazione di vari gruppi di destinatari, come gli allievi delle scuole, gli studenti universitari e i pensionati;
· gli ecosistemi regionali dell'innovazione si concentrano su temi scelti con riferimento a decisioni strategiche regionali e organizzano l'attività innovativa degli attori del cambiamento nelle regioni. Tra le attività figurano diversi sistemi di laboratori viventi (living labs) e prove e progetti pilota simili. Le iniziative riguardanti i gemellaggi e le cattedre Spazio europeo della ricerca nel quadro del programma Orizzonte 2020 potrebbero anch'esse contribuire in misura tangibile alle attività di tali ecosistemi.
58. Il CdR osserva che le comunità scientifiche e imprenditoriali globali sono entrate in un'era di innovazione e di co-creazione aperte, nella quale il nuovo vantaggio competitivo è rappresentato dalla cooperazione transfrontaliera. Per affrontare con successo questioni difficili e complesse, il CdR raccomanda che la Commissione istituisca delle piattaforme di sfida per la ricerca di soluzioni a livello europeo attraverso le reti transdisciplinari. Tali piattaforme si occuperebbero di particolari sfide riguardanti tutte le regioni partecipanti e utilizzerebbero metodologie strutturate per trasferire le buone idee dallo stadio di prototipo a quello della realizzazione nel quadro di progetti pilota. Ciò mobiliterebbe la capacità di trasformazione delle regioni.

59. Il CdR sottolinea che tali piattaforme dovrebbero basarsi sia sul bench-learning (convalida delle idee che danno buoni risultati in una regione grazie alla loro prova in altre regioni) che sul bench-doing (dare un valore aggiunto a nuove idee convertendole in innovazioni concrete in varie regioni allo stesso tempo). Varie regioni prenderebbero parte alla fase pilota, al fine di rispondere alle sfide reali che hanno di fronte ad esempio in materia di sanità, opportunità in una società che invecchia, energia, azzeramento dell'impronta del carbonio, agricoltura e alimentazione e altro ancora.

60. Il CdR sottolinea l'importanza dello sviluppo metodologico al massimo livello e dell'efficace divulgazione dei risultati. Occorrerebbe diffondere le sfide e i risultati attraverso piattaforme cloud e tenerne conto a livello sia locale che interregionale. I pionieri che avranno i migliori risultati nello sviluppo e nell'esecuzione di progetti di scala europea dovrebbero essere finanziati attraverso i fondi del programma Orizzonte 2020 e della politica di coesione. L'obiettivo è quello di provare strumenti e metodologie efficaci nella collaborazione pratica e nell'apprendimento transfrontaliero.

61. Il CdR riconosce l'esigenza di un addestramento attivo al fine di promuovere uno spirito di impegno multigenerazionale, che può costituire un fattore essenziale per superare il divario generazionale. Tutti i gruppi di destinatari di regioni e ambienti culturali differenti – scienziati, funzionari pubblici, piccole e medie imprese e studenti – dovrebbero essere addestrati a comprendere e integrare attivamente le rispettive prospettive e a applicare nella pratica le idee pertinenti. In tale contesto un ruolo importante viene svolto dalle scuole e da tutti gli organismi di istruzione.

62. La creatività e la capacità di assimilare tutto sono connaturate nei bambini piccoli. Vale la pena di chiedersi perché l'ambiente sociale e il sistema scolastico siano spesso incapaci di mantenere vive nelle persone tali qualità, in modo che abbiano uno stile di vita caratterizzato da interesse, apertura e innovatività. Tutti i soggetti dovrebbero unire le loro forze per garantire che le scuole dell'UE mettano la creatività e la capacità di imparare al centro dei loro obiettivi e requisiti. In questo periodo la base dell'innovatività europea si sta evolvendo. 

63. Infine, il CdR comprende l'importanza di colmare il divario tra scienza e società. Il CdR invita tutte le parti coinvolte a impegnarsi attivamente in dialoghi scienza-società intesi a esplorare e a sottolineare i modi in cui i risultati della ricerca possono essere tradotti nella pratica quotidiana. Tutti i cambiamenti della società hanno una forte dimensione locale, che può essere utile quando gli scienziati prendono coscienza delle questioni e i soggetti sociali comprendono quello che la scienza può offrire. Il dialogo dovrebbe incentrarsi sulla connessione esplicita tra esigenze locali e risultati della ricerca nel quadro dei pilastri di Orizzonte 2020: sfide della società, leadership industriale e scienza di eccellenza. Si possono quindi creare vivai di idee e incubatori sociali per trasporre nuove intuizioni dal regno della discussione, facendone prototipi reali che possono essere sperimentati nella pratica.

64. Queste proposte contribuiranno effettivamente a colmare il divario digitale quando saranno applicate a tutte le regioni d'Europa. Il CdR riconosce l'esigenza di rispondere ai bisogni delle regioni all'avanguardia, delle regioni ben funzionanti, nonché di quelle più vulnerabili, meno avvantaggiate e con prestazioni meno buone. Evidentemente servono a tutti i livelli azioni e programmi specificamente mirati. Oltre a ciò, sottolineiamo l'importanza di sostenere ogni tipo di cooperazione e collaborazione transregionali: il partenariato attivo nello scambio di conoscenze e nella co-creazione dei processi e delle pratiche che risponderanno a ogni situazione particolare, addestramento e guida transregionali, iniziative di bench-learning e di bench-doing che consentano alle regioni meno avvantaggiate di beneficiare di esperienze fatte altrove, contribuendo al tempo stesso con i loro punti forti e la loro specifica competenza specialistica ad alimentare e sostenere l'innovazione in altre regioni. Questa potente diversità regionale dovrebbe costituire un elemento centrale del nuovo vantaggio collaborativo dell'Europa.

VIII.
E ADESSO?
65. Il CdR ritiene che il modo migliore per convertire eccellenti intenzioni in risultati reali, ottenendo un forte impatto nelle strade d'Europa, consista nel definire le modalità di applicazione pratica delle numerose raccomandazioni contenute nel presente parere e nel valutare, sulla base di una collaborazione, gli approcci più promettenti per attuare tali raccomandazioni dentro e fuori dai confini regionali. Tutto questo è essenziale per colmare il divario di innovazione.

66. È compito di tutti i soggetti, a tutti i livelli, effettuare i cambiamenti necessari. La responsabilità principale dell'attuazione delle proposte contenute nel presente parere ricadrà, come è ovvio, sulla Commissione europea, sui decisori locali e regionali e su altri soggetti. Parte della responsabilità ricade anche sulla presidenza irlandese, che può attuare quanto prima e nella misura più ampia possibile le proposte contenute nel presente documento, o almeno alcune di esse.

67. Il CdR propone che gli enti locali e regionali, la Commissione europea e altri soggetti garantiscano il follow-up raccogliendo esempi di buone prassi. L'obiettivo è accelerare i cambiamenti auspicati sia in termini generali che attraverso una serie di misure concepite come progetti prioritari. Alcuni di tali progetti dovrebbero essere iscritti nelle agende delle future presidenze.
Bruxelles, 30 maggio 2013
	Il Presidente
del Comitato delle regioni



Ramón Luis VALCÁRCEL SISO
	

	
	Il Segretario generale 
del Comitato delle regioni 




Gerhard STAHL
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